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Sinistra

Per rifare il partito
ci vorrebbe

un vero congresso

ANTONIO FLORIDIA

L
a battuta di D'Alema
sulla "malattia" del ren-
zismo e sulla presunta

guarigione del Pd, ha suscita-
to ungran trambusto, ed è
stato fin toppo facile ricor-
dare perché quel malanno
ha trovato un terreno fertile.

—segue a pagina 15 —
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Che a sinistra del Pd possa

nascere un nuovo,

consistente e credibile

partito sono in pochi a
crederlo, specialmente

dopo il fallimento

dell'esperienza di LeU
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Per rifare la sinistra non bastano
le agorà, ci vorrebbe un congresso

—segue dalla prima -
N E Sono molti coloro che do-
vrebbero esercitare un po' di
autocritica. Se andiamo a rileg-
gere, ad esempio, gli atti del
convegno di Orvieto dell'otto-
bre 2006, il vero atto fondativo
del Pd, troviamo l'origine delle
"tare": ad un livello "alto" di
elaborazione, che oggi peral-
tro nemmeno viene sfiorato,
lo storico cattolico Pietro Scop-
pola teorizzò apertamente la
natura "post-ideologica" del
nuovo partito. Per tenere insie-
me le diverse tradizioni della
cultura politica democratica,
nessuna di queste poteva pre-
valere: il nuovo partito dove-
va/poteva reggersi solo sulla
convergenza programmatica,
a partire ciascuno dalla pro-
pria storia e identità.

Sulla carta, poteva funziona-
re; ma la storia del Pd ha dimo-
strato che un partito, privo di
un proprio autonomo profilo
di cultura politica, alla fine im-
plode, e può sopravvivere solo
come un assemblaggio di cor-
date di potere.

L'altra relazione, a Orvieto,
fu tenuta da Roberto Gualtieri,
all'epoca vice-direttore dell'I-
stituto Gramsci: Gualtieri pro-
poneva una generosa sistema-
zione teorica dell'identità,
non fondata su una semplice
convivenza, ma su una fecon-
da interazione tra la cultura po-
litica dei cattolici democratici
e quella della tradizione socia-
lista e comunista. Peccato che
il partito tutto divenne fuor-
ché un luogo di elaborazione
politico-culturale (alla cui ne-

cessità Alfredo Reichlin, dispe-
ratamente, finché ha potuto,
ha cercato di richiamare..)
Per gli annali, va ricordato

che, ad Orvieto, l'unico, timi-
do distinguo venne proprio da
D'Alema: ma non sulla sostan-
za del nuovo progetto, bensì
sul clima "anti-partito" che in
quella stessa sede già si respira-
va profondamente, segnato da
una sorta di ubriacatura ideolo-
gica per le "primarie di Prodi",
assunte come mito fondativo.
D'Alema avvertiva che, senza i
partiti, Ds e Margherita, e sen-
za i loro militanti, le stesse pri-
marie non si sarebbero potute
nemmeno organizzare. Ma
non era certo questo debole ri-
chiamo che poteva fermare il
trionfale viaggio che si annun-
ciava. Ed è davvero singolare
che Renzi continui ad evocare
il mitico 40% delle Europee del
2014 e che nessuno gli ricordi
come sia stato lo stesso Renzi a
fare poi precipitare il Pd al 18%
del 2018.

Letta sta provando a fermare
questa caduta? Ci potrà riusci-
re? Ci vuole molta buona volon-
tà per scorgere qualche segno
di ripresa; le cosiddette "ago-
rà", ben che vadano, saranno
un'occasione di dialogo, non
certo quel vero e autentico mo-
mento congressuale di cui
avrebbe vitale bisogno. E qui si
innesta il discorso sul possibile
rientro non solo di quanti usci-
rono con la scissione del 2017,
ma del ben più ampio numero
di militanti ed elettori che han-
no abbandonato il Pd anche pri-
ma di quella data (come "fatto

personale", preciso che l'auto-
re di questo articolo appartiene
a questa schiera di homeless: so-
no uscito dal Pd nel 2014).

Facciamo allora un discorso
schietto: coloro che propugna-
no questo rientro nel Pd han-
no obiettivamente un punto di
forza a loro favore, ma devono
fare i conti con un altrettanto
grave punto di debolezza. A fa-
vore, gioca il fatto che sono ora-
mai ben pochi quelli che credo-
no nella possibilità che, a sini-
stra del Pd, possa nascere un
nuovo, consistente e credibile
partito. L'ultimo tentativo po-
teva essere quello di dare un se-
guito all'esperienza di LeU, ma
è stato fatto fallire, per varie
ed equamente distribuite re-
sponsabilità, non da ultimo
quelle dei gruppi dirigenti di
Articolo Uno e di Sinistra Italia-
na. Lasciamo perdere: non ser-
ve più a nulla rimestare nel
passato.
Non hanno tutti i torti quan-

ti pensano che, a questo pun-
to, un grande partito sia co-
munque la sede migliore per
cercare di ricostruire una for-
za della sinistra in Italia. E pro-
prio qui, però, cogliamo il pun-
to di massima debolezza: il Pd
sta facendo di tutto per rende-
re davvero poco credibile que-
sta prospettiva, non tanto per
le sue scelte programmatiche
(che in sé, appunto, potrebbe-
ro essere reversibili, oggetto di
un dibattito e di uno scontro
politico interno), quanto per la
sua natura davvero inospitale.
Rientrare, sì, ma a fare che? A
rimpolpare le fila di questa o

quella corrente? Possiamo for-
se scorgere qualche segno di
quella che un tempo si chiama-
va "agibilità democratica", os-
sia l'esistenza di luoghi e spazi
effettivi di partecipazione, di
un vero circuito procedurale
di discussione e decisione de-
mocratica?
Un processo di allargamen-

to degli attuali confini del Pd, e
un'eventuale trasformazione
del suo profilo politico e cultu-
rale, saranno forse possibili,
ma solo a patto che si metta in
cantiere un vero congresso
(non l'ennesima elezione diret-
ta del segretario, tramite le co-
siddette primarie). Vedremo se
e come questo potrà accadere.
Intanto, ci saranno presto le
nuove elezioni politiche, al più
tardi tra poco più di un anno. Se
rimarrà una legge elettorale
che preveda il vincolo di coali-
zioni pre-elettorali, dentro il
campo democratico, oltre al Pd
(e al M5S, ovviamente: altri-
menti non c'è nemmeno parti-
ta), sarà necessaria una lista di
sinistra in grado di raccogliere
almeno il 3%. Ma non è certo il
caso di caricarla oltre misura di
aspettative politiche: presen-
tarla sotto il segno della conti-
nuità con le formazioni politi-
che oggi esistenti sarebbe il mo-
do migliore per affossarla. La co-
sa più saggia sarà quella di pro-
vare a replicare alcune tra le
più riuscite esperienze locali di
liste di "sinistra, civiche ed eco-
logiste", in grado di rappresen-
tare, con alcune candidature in-
novative, quanto di vivo conti-
nua nonostante tutto ad esser-
ci. Sarà difficile, ma forse è l'u-
nica strada da percorrere.

ANTONIO FLORIDIA
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